CORSO ASPIRANTI CATECHISTI SAN MINIATO 2008

1. Caratteristiche psicologiche dell’adolescente

“Nella vita non è tanto importante trovare le soluzioni quanto impostare bene i problemi” (Cfr. Popper) 
1.  Preghiera del catechista di Tonino Lasconi.
2. Signore Gesù. Il nostro punto di riferimento fisso nell’attività di educatori, in particolare educatori alla fede cattolica, catechisti, deve essere sempre Gesù. Il suo comportamento, il suo sguardo, le sue parole, il suo ATTEGGIAMENTO DI EDUCATORE.
3. Nonostante i miei limiti, caratteriali, culturali, situazionali, 

4. Nonostante le mie paure, di sbagliare, di non riuscire, di non piacere.
5. E i miei numerosi impegni familiari, di lavoro, di comunità
6. Accetto di fare il catechista: avete detto si, avete preso un impegno con Gesù, sarete le sue mani, i suoi piedi, la sua voce, il suo sorriso, il suo amore. Voi gli darete la possibilità di incontrare faccia a faccia i ragazzi che vi saranno affidati.
7. Perché tu lasciando la terra …chi sono le nostre creature? Non siamo missionari inviati in terre lontane, siamo missionari in Parrocchia.. Le nostre creature sono i ragazzi che formeranno la nostra classe di catechismo. Vediamo chi sono, come vivono, come possiamo condurli al’incontro con Cristo, come possiamo “farci” Cristo perché loro lo incontrino in noi…

8. Caratteristiche psicologiche dell’adolescenza:

· L’adolescenza, gli adolescenti. L’adolescenza è una fase critica dell’evoluzione dell’essere umano, una fase in cui ci sono cambiamenti importanti a livello corporeo, psichico, intellettivo, sociale. Ha inizio tra i 9/10 e i 13/14 anni (questo ci dice che le cose non vanno allo stesso modo per tutti!!!), termina con il compimento dei 18 anni, con l’ingresso nell’età adulta, con la scelta della facoltà universitaria, (patente, diritto di voto, firma).
· Questa è l’adolescenza, la fase evolutiva.

· Altro sono gli adolescenti, pur accomunati da alcune caratteristiche.

· Senso di smarrimento (tutto cambia, vengono meno i punti di riferimento dell’infanzia e non si sono ancora stabiliti quelli dell’età adulta. La capacità di distinguere ciò che è buono da ciò che non lo è si forma in questa fase). 

· Tendenza all’autonomia, dipendenza dalla famiglia.
· Atteggiamenti di sfida, di opposizione all’adulto, di contestazione del mondo dei bambini e di quello degli adulti, per “provare” la nuova condizione di “quasi adulto”.

· Omologazione con il gruppo. Si sta bene solo nel gruppo dei pari, tra coloro che condividono le stesse esperienze, che vivono la stessa condizione. 

· Progettualità: quale lavoro farò, quanti figli avrò…E’ il nostro momento per inserirci, come modelli da imitare!
· Figli del proprio tempo! (l’adolescenza è anche un fatto culturale) 

4 aspetti: velocità, superficialità, multi tasking, individualismo.
1. Velocità, consumo, sms, parole ridotte al minimo della comprensibilità.

2. Superficialità della comunicazione, impoverimento del linguaggio, mancanza delle parole, delle espressioni per raccontare, per comunicare un’esperienza, per parlare di Dio. Povertà di vocabolario. 
3. La pratica del multi-tasking, necessaria per muoversi nel mondo di oggi, ha sviluppato la “conoscenza indistinta”: i ragazzi sanno prestare attenzione a più cose per volta ma le conoscono solo superficialmente.

4. Individualismo che fa a pugni con unicità! Ciascuno è unico, chiamato a percorrere una strada unica, ma non ogni cosa che pensiamo è valida, non ogni nostro desiderio è da tutelare. I ragazzi vogliono imparare a fare da soli, quello che noi possiamo insegnare loro è a stare in gruppo, cioè rispettare le regole, le necessità, le esigenze dell’altro.
Cosa fare?
· Raccontiamo, prendiamoci la responsabilità di raccontare loro, di far assaporare il gusto dell’ascoltare e del raccontare a loro volta

· Custodiamo le domande dei ragazzi, perché spesso quello che vogliono è non una risposta immediata, ma essere accompagnati durante il cammino della crescita, sapere di poter contare su qualcuno che sa rispondere ma non ha fretta di farlo. 

· Insegniamo loro che esiste una verità obbiettiva, storica, etica, scientifica, di fede.

· Viviamo coerentemente con la fede che professiamo, perché questa è la migliore educazione che possiamo dare ai ragazzi.

· Innamoriamoci di Cristo, perché anche loro se ne innamorino.

2. Atteggiamento del catechista educatore nei confronti dell’adolescente

Possiamo immaginarci in diversi ruoli, anche prendendo spunto dalla Bibbia.

· Testimone, martire (coerenza di vita)

· “Portantini” (portatore di valori buoni)

· Missionario (mi avventuro tra gli adolescenti come in una terra straniera)

· Noè, con una nuova Arca

· Mosè con le “tavole del catechismo”

Quello che accomuna tutti è il fine: arrivare a Cristo e portare con noi le anime che ci sono affidate.

“Umanamente”, come si fa?

Visione antropologica chiara = metodologia chiara. 

Al centro di una metodologia educativa sta la persona umana.

La nostra visione sull’uomo determinerà la linea pedagogica che seguiremo.

Quindi: il vero problema non è “quale atteggiamento avere verso i ragazzi” ma “quale idea ho dell’uomo che questo ragazzo deve diventare”

Le teorie sull’uomo “orizzontali” non rispondono a tutte le domande sull’uomo e sul mistero che lo circonda.

Questo mistero si spiega solo alla luce della fede.

Noi educhiamo uomini e donne creati da Dio a sua immagine e somiglianza, segnati dal peccato originale e da quelli personali, redenti da Cristo e trasformati in virtù della grazia in figli di Dio e fratelli di Cristo. Noi educhiamo la persona, nella sua interezza di anima e corpo. 
Dobbiamo avere un costante riferimento al piano soprannaturale, se no un momento di stanchezza, di cattivo umore possono avere la meglio su di noi!Dobbiamo aver chiaro qual è il fine di ogni vita umana: raggiungere Dio, attraverso l’incontro con Cristo e la sua sequela.
Scopo del nostro lavoro di educatori nella fede cattolica è portare ciascun uomo o donna a realizzare la propria vocazione: sviluppare la vita di grazia, le virtù umane e quelle soprannaturali; scoprire e realizzare la propria missione sulla terra.

Atteggiamento del catechista:
· sguardo d’amore (lo stesso con cui ci guarda Dio) –Se non lo sperimentiamo in prima persona non potremo trasmetterlo…

· profondo rispetto (siamo davanti ad un miracolo dell’amore di Dio) –questo non c’impedirà di rimproverare, punire, richiamare…

· ammirazione per l’opera di Dio nel ragazzo che abbiamo di fronte –i ragazzi “sentono” quello che proviamo per loro, forse più di quanto ascoltino le parole che diciamo…

· fiducia e speranza –dobbiamo credere in loro, per loro e con loro, dobbiamo aver fiducia nella possibilità del loro sviluppo sano, nella loro disponibilità all’incontro con Dio…
· consapevolezza della ricchezza di cui l’altro è portatore

· consapevolezza della miseria umana, dei suoi limiti, degli intoppi che incontriamo sulla via verso il bene!

· Prendiamo esempio da Gesù nell’incontro con Zaccheo, con la Samaritana al pozzo, con la donna guarita di sabato, con il giovane ricco; Gesù quando chiama gli apostoli (Simon Pietro, Matteo…).

Il Catechista, attraverso gli incontri, deve far si che i ragazzi scoprano quali sono i valori buoni e li abbraccino! Il primo a scoprirli deve essere il Catechista stesso attraverso la formazione continua, l’apertura allo Spirito Santo, la preghiera personale (si trasmette uno su cento di quello che si è!!!).

Non siamo educatori per il solo fatto di averne ricevuto l’incarico!

Dobbiamo studiare i metodi pedagogici, analizzare il nostro operato (registratevi!), cambiare se necessario, tenerci informati, essere consapevoli dell’influenza che esercitiamo sui ragazzi con il nostro esempio prima di tutto.

Domandiamo consigli (so che è penoso!), confrontiamo il nostro metodo con quello degli altri, preghiamo. Cerchiamo la maturità umana e sociale dei nostri ragazzi!

Nella relazione con il ragazzo è impegnato tutto il Catechista, tutto l’uomo:

· Controllare se riscuote interesse

· Non applicare indiscriminatamente un metodo uguale per tutti

· Avere una volontà educativa, cui seguirà facilmente il giusto comportamento, orientato ad educare: EDUCARE è diverso da ISTRUIRE; L’educatore è uno che vuole migliorare il ragazzo. Tutto serve a creare nel ragazzo abitudini che lo rendano migliore e rendano migliore la società attraverso lui, non per inculcargli delle nozioni.
· L’uomo è un essere sociale, che cresce a contatto con gli altri. Coltiviamo buoni rapporti tra noi, per primi, se volgiamo insegnare ai ragazzi ad averne! E’ nostro compito aiutare la formazione del carattere, e la capacità di lavorare in gruppo (molto richiesta oggi in qualsiasi offerta di lavoro!)

· I bambini imparano facendo più che “ascoltando”: attiviamo le capacità dei bambini, facciamogli fare le cose. 

· Piano d’azione e…di lezione: avere un programma chiaro, organizzato per grandi aree /obiettivi /tempi / mezzi

· Apertura all’altro, alla conoscenza del ragazzo: famiglia (attenzione a non creare rivalità con gli educatori principali!), interessi, ascolto delle richieste!!!

· Essere pronto ad affrontare discorsi diversi (messenger, blog…).

· Dare indicazioni positive, piuttosto che sanzioni negative per il suo comportamento! 

Valorizzare il carattere del ragazzo, le sue naturali disposizioni, aiutarlo a conoscersi attraverso le nostre parole, a prendersi la responsabilità di se stesso. 
ATEGGIAMENTI PEDAGOGICI

1. Coerenza di vita, esempio, autorità morale.

2. Sapersi auto criticare e correggere

3. Fare propri, integrandoli nella propria personalità, i principi cristiani. Credere, sperare, amare.

4. Fiducia sconsiderata nel’azione di Dio tramite noi. E’ una lotta continua per la perseveranza e la santificazione.
5. Pieno realismo e prudenza!

6. Stimolare nei ragazzi la capacità di risolvere i problemi, lo spirito d’iniziativa: le condizioni ideali non si verificheranno mai!

7. Programmare, non improvvisare

8. Pazienza, saper aspettare l’ora di Dio per ogni anima

9. Autorità/Responsabilità/Fiducia in se stessi

10. Calma, riflessione e dominio di sé

11. Riconoscere in se stessi cosa scatena un certo comportamento

12. Equanimità. 

Per quanti sforzi faccia, l’educatore non può violare la libertà dell’educando, come Dio non viola la nostra…

Dobbiamo destare nei ragazzi l’appetito della formazione!!! (vedi preghiera al catechista).
Grazie.
PICCOLO ESAME DI COSCIENZA PER CATECHISTI
E’ di fondamentale importanza la formazione personale. Occorre chiedersi spesso:

- perché faccio catechesi?

- che vita di grazia conduco? 
- quanto prego per i miei bambini di catechismo?

- quanto conosco, quanto studio?
- sono consapevole di essere solo “servo inutile”, come dice il Vangelo?

FONTI WEB
Inserendo sul motore di ricerca Google, le parole chiave della lezione, ho individuato questo materiale e ne ho fatto tesoro.

Ci sono molti documenti consultabili su internet, da cui prendere spunto per il nostro lavoro di catechisti.

- Carolina Coco, psicologia dell’adolescente

- Per un catechista responsabile 

- Anna Peiretti, Cos’hanno per la testa? Comunicare la fede ai ragazzi di oggi, la rilevanza del loro immaginario

- Corso di comunicazione educativa nella catechesi, Manerbio novembre 1997

- Proposta di formazione catechisti per le medie, Centro pastorale ragazzi, Diocesi di Verona

Corso aspiranti catechisti, San Miniato (PI) 2008.  Valentina Raffa


